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All’Angelus domenicale in piazza San Pietro il Papa parla della vocazione del cristiano

Missione stupenda
E indica Maria Goretti come modello per il giubileo della misericordia

Concluso a Monaco di Baviera l’incontro ecumenico di Insieme per l’E u ro p a

Senza alternative

«Quella del cristiano nel mondo è una missione stupenda e destinata a tutti, è una missione
di servizio»; e «questo significa abbandonare ogni motivo di vanto personale, di carrierismo o
fame di potere». È quanto sottolineato da Francesco all’An g e l u s
di domenica 3 luglio, recitato con i numerosi fedeli presenti in piazza San Pi e t ro .

E questa è la Buona Notizia che gli
“op erai” devono portare a tutti: un mes-
saggio di speranza e di consolazione, di
pace e di carità. Gesù, quando manda i
discepoli davanti a sé nei villaggi, racco-
manda loro: «Prima dite: “Pace a questa
casa!”. [...] Guarite i malati che vi si tro-
vano» (vv. 5.9). Tutto questo significa che
il Regno di Dio si costruisce giorno per
giorno e offre già su questa terra i suoi
frutti di conversione, di purificazione, di
amore e di consolazione tra gli uomini. È
una cosa bella! Costruire giorno per gior-
no questo Regno di Dio che si va facen-
do. Non distruggere, costruire!

Con quale spirito il discepolo di Gesù
dovrà svolgere questa missione? Anzitutto
dovrà essere consapevole della realtà diffi-
cile e talvolta ostile che lo attende. Gesù
non risparmia parole su questo! Gesù di-
ce: «Vi mando come agnelli in mezzo a
lupi» (v. 3). Chiarissimo. L’ostilità è sem-
pre all’inizio delle persecuzioni dei cristia-
ni; perché Gesù sa che la missione è osta-
colata dall’opera del maligno. Per questo,
l’operaio del Vangelo si sforzerà di essere
libero da condizionamenti umani di ogni
genere, non portando borsa, né sacca, né
sandali (cfr. v. 4), come ha raccomandato
Gesù, per fare affidamento soltanto sulla
potenza della Croce di Cristo. Questo si-
gnifica abbandonare ogni motivo di vanto
personale, di carrierismo o fame di potere,
e farsi umilmente strumenti della salvezza
operata dal sacrificio di Gesù.

Quella del cristiano nel mondo è una
missione stupenda, è una missione desti-
nata a tutti, è una missione di servizio,
nessuno escluso; essa richiede tanta gene-
rosità e soprattutto lo sguardo e il cuore
rivolti in alto, per invocare l’aiuto del Si-
gnore. C’è tanto bisogno di cristiani che
testimoniano con gioia il Vangelo nella vi-
ta di ogni giorno. I discepoli, inviati da
Gesù, «tornarono pieni di gioia» (v. 17).
Quando noi facciamo questo, il cuore si
riempie di gioia. E questa espressione mi
fa pensare a quanto la Chiesa gioisce, si
rallegra quando i suoi figli ricevono la
Buona Notizia grazie alla dedizione di

Friedrich Gurschler
«Gesù invia i discepoli» (1993)

Nomina episcopale
nella Repubblica

D ominicana

La nomina di oggi riguarda la sede di
Santo Domingo.

Francisco Ozoria Acosta
arcivescovo metropolita

di Santo Domingo

Nato il 10 ottobre 1951 a Nagua, in
diocesi di San Francisco de Macorís,
ha compiuto gli studi medi al semina-
rio San Pío X di Licey al Medio, a
Santiago de los Caballeros, quelli filo-
sofici all’università Madre y Maestra
dell’arcidiocesi di Santiago de los Ca-
balleros, e quelli teologici nel Pontifi-
cio seminario Santo Tomás de Aquino
dell’arcidiocesi di Santo Domingo.
Ordinato presbitero il 2 settembre
1978 per il clero di San Francisco de
Macorís, fino al 1981 ha diretto per
questa diocesi l’opera per le vocazioni
sacerdotali essendo al contempo vice-
rettore e formatore del seminario mi-
nore nella diocesi di La Vega. Per set-
te anni vicario episcopale per la pa-
storale e parroco di María Madre de
la Iglesia e per un breve periodo pure
parroco di San José la Bomba di Ce-
noví (nove mesi), di San Juan Bauti-
sta di Pimentel (tredici mesi) e di
Santa Ana de San Francisco di Maco-
ris City (due anni), nel 1988 è stato
inviato a Roma, dove nel 1990 ha ot-
tenuto la licenza in teologia pastorale
alla Pontificia università Lateranense.
Ritornato in patria, è stato fino al
1992 formatore e professore di teolo-
gia pastorale presso il Pontificio semi-
nario Santo Tomás de Aquino dell’ar-
cidiocesi di Santo Domingo. Parroco
della Santísima Trinidad di Nagua e
di San Francisco de Asís di El Factor
(1992-1997), e temporaneamente della
neocreata parrocchia di Santiago
Apóstol di Arroyo al Medio, il 1° feb-
braio 1997 è stato nominato primo ve-
scovo della nuova diocesi di San Pe-
dro de Macorís, facendovi l’ingresso e
ricevendo l’ordinazione episcopale il
successivo 15 marzo. Nella Conferenza
episcopale ha presieduto le commis-
sioni nazionali per i laici e per la pa-
storale della mobilità umana, la com-
missione episcopale per la pastorale
haitiana e la commissione per la pa-
storale degli operatori della salute.

Messaggio del Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e gli itineranti in occasione della Domenica del mare

Non solo fatiche ma diritti

«L’Europa non deve diventare una roccaforte
e alzare nuove frontiere. All’insieme non esi-
ste alternativa. Un insieme in una diversità
riconciliata è possibile». Comincia con parole
di speranza il messaggio finale del quarto in-
contro ecumenico internazionale di Insieme
per l’Europa, conclusosi nella serata di saba-
to 2 luglio a Monaco di Baviera. Una spe-
ranza, si legge nel documento, che trova ali-
mento in quel «Vangelo che da quasi duemi-
la anni è una forza determinante per la cul-
tura» nel continente e attraverso cui Gesù
«ci indica la strada della misericordia e della
riconciliazione».

Dopo quattro giorni di incontri, forum, di-
battiti, tavole rotonde — prima nel congresso
tenutosi al Circus Krone-Brau e poi nella
manifestazione conclusiva che ha radunato
circa cinquemila persone in Karlsplatz — i re-
sponsabili e collaboratori delle oltre trecento
comunità e movimenti giunti a Monaco da
una quarantina di Paesi, hanno siglato il loro
appello per un’Europa «più forte di ogni
paura ed egoismo». Alla luce anche «delle
terribili esperienze delle guerre mondiali» —
si legge — e consapevoli che «il nostro futuro
deve essere caratterizzato da una cultura del
rispetto e della stima dell’altro, anche dello
straniero», l’intero movimento ecumenico
chiede «a tutti i cristiani, specialmente ai re-
sponsabili delle Chiese, di superare le divi-
sioni» che «hanno causato sofferenza, violen-
za, ingiustizia e hanno minato la credibilità
del Vangelo», e di «vivere insieme riconciliati
e in piena comunione».

E «Cinquecento anni di divisioni bastano.
L’unità è possibile» si intitolava l’i n c o n t ro
conclusivo di sabato, durante il quale sono
stati trasmessi i videomessaggi di Papa Fran-
cesco e del patriarca ecumenico Bartolomeo.
Il tema dell’unità e della pace ha fatto quindi
da raccordo a tutti gli interventi. Maria Voce,
presidente dei Focolari, sottolineando che, al-
la luce della novità del Vangelo, «un’unica
“famiglia umana” è possibile» e che «l’unità
è il nostro destino», ha invitato tutti a impe-
gnarsi a «essere strumenti di questa svolta
verso una nuova visione dell’Europa» e «di
un’accelerazione nel cammino verso l’unità».

In tal senso, sul palco, si è animato un di-
battito sul tema «La riconciliazione apre al
futuro» al quale ha partecipato, tra gli altri,
anche il cardinale Kurt Koch, presidente del
Pontificio consiglio per la promozione

dell’unità dei cristiani, che ha sottolineato
l’importanza e la bellezza del fatto che sia
«nata una rete universale d’amicizia».

Trame di un’unità possibile che, come rile-
vato dal vescovo Frank Otfried July, vicepre-
sidente della Federazione luterana mondiale,
porta comunque già ora i suoi frutti: «Sono
molte le esperienze che viviamo insieme co-
me Chiese: lavoriamo per i profughi, pre-
ghiamo insieme; vogliamo riportare Cristo al
centro dell’E u ro p a » .

Dal canto suo il metropolita rumeno orto-
dosso di Germania Seraphim ha condiviso
gioie e dolori della propria missione: «La
sofferenza più grande sono le spinte fonda-
mentaliste che rischiano di distruggere i ten-
tativi di unità tra i cristiani, inoltre mancano
i giovani nelle nostre Chiese. Ma non ci ab-
battiamo, confidiamo in Cristo e in questa
rete di fratelli». Di riconciliazione il cardina-

le Koch aveva parlato anche durante il con-
gresso, ricordando che si tratta di «un impe-
gno esigente»; non a caso, ha detto, essa «è
stata concessa in modo vincolante proprio da
Cristo».

Il perdono, infatti, è «il primo dono del ri-
sorto ai suoi discepoli» i quali «vengono in-
viati a togliere dal mondo cose vecchie e su-
perate, ovvero il peccato, e a portarvi qualco-
sa di nuovo, ovvero il perdono».

Ma «per poter essere al servizio della ri-
conciliazione, dobbiamo fare sempre in mo-
do di essere noi stessi riconciliati», e il modo
migliore che ci propone il Vangelo è la pre-
ghiera: «la preghiera gli uni per gli altri è, di
fatto, la stazione di terapia intensiva di ricon-
ciliazione». La riconciliazione «inizia nella
preghiera» per poi «irradiarsi nella vita quo-
tidiana».

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
L’odierna pagina evangelica, tratta dal

capitolo decimo del Vangelo di Luca (vv.
1-12.17-20), ci fa capire quanto è necessario
invocare Dio, «il signore della messe, per-
ché mandi operai per la sua messe» (v. 2).
Gli “op erai” di cui parla Gesù sono i mis-
sionari del Regno di Dio, che Egli stesso
chiamava e inviava «a due a due davanti a
sé in ogni città e luogo dove stava per re-
carsi (v. 1). Loro compito è annunciare un
messaggio di salvezza rivolto a tutti. I

missionari annunziano sempre un messag-
gio di salvezza a tutti; non solo i missio-
nari che vanno lontano, anche noi, missio-
nari cristiani che diciamo una buona paro-
la di salvezza. E questo è il dono che ci
dà Gesù con lo Spirito Santo. Questo an-
nuncio è dire: «È vicino a voi il Regno di
Dio» (v. 9), perché Gesù ha “avvicinato”
Dio a noi; Dio si è fatto uno di noi; in
Gesù, Dio regna in mezzo a noi, il suo
amore misericordioso vince il peccato e la
miseria umana.

tanti uomini e donne che quotidianamente
annunciano il Vangelo: sacerdoti — quei
bravi parroci che tutti conosciamo —, suo-
re, consacrate, missionarie, missionari... E
mi domando — sentite la domanda —:
quanti di voi giovani che adesso siete pre-
senti oggi nella piazza, sentono la chiama-
ta del Signore a seguirlo? Non abbiate
paura! Siate coraggiosi e portare agli altri
questa fiaccola dello zelo apostolico che ci
è stata data da questi esemplari discepoli.

Preghiamo il Signore, per intercessione
della Vergine Maria, perché non manchi-
no mai alla Chiesa cuori generosi, che la-
vorino per portare a tutti l’amore e la te-
nerezza del Padre celeste.

Al termine della preghiera il Pontefice ha
ricordato le vittime degli attentati di Dacca
e di Baghdad, poi ha salutato i vari gruppi
presenti, infine ha chiesto un applauso per
Maria Goretti — la cui memoria liturgica
ricorre mercoledì 6 — proponendola come
modello per l’anno santo della misericordia.

Cari fratelli e sorelle,
esprimo la mia vicinanza ai famigliari

delle vittime e dei feriti dell’attentato av-
venuto ieri a Dacca, e anche di quello av-
venuto a Baghdad. Preghiamo insieme.
Preghiamo insieme per loro, per i defunti
e chiediamo al Signore di convertire il
cuore dei violenti accecati dall’odio. Ave
Maria...

Saluto tutti voi, fedeli di Roma e pelle-
grini venuti dall’Italia e da diversi Paesi.
In particolare il gruppo di Bergamo gui-
dato dal Vescovo — i bergamaschi non
hanno risparmiato per il cartello! Si vede
bene! —; quello di Bragança-Miranda
(Portogallo); le Suore Missionarie del Sa-
cro Cuore venute dalla Corea con alcuni
fedeli; i giovani di Ibiza che si preparano
alla Cresima; e il gruppo di pellegrini ve-
nezuelani. Vorrei anche salutare i miei
connazionali de La Rioja, del Chilecito: si
vede bene la bandiera lì!

Saluto alcuni pellegrinaggi speciali,
all’insegna della Misericordia: quello dei
fedeli di Ascoli Piceno, venuti a piedi lun-
go l’antica via Salaria; quello dei soci del-
la Federazione Italiana Turismo Equestre,
venuti a cavallo, alcuni addirittura da Cra-
covia; e quello in bicicletta e motocicletta da
Cardito (Napoli).

Saluto infine l’Associazione “Briciole di
speranza di Carla Zichetti”, la Famiglia
Camilliana Laica, la Scuola materna di
Verdellino, e i ragazzi di Albino e Desen-
zano, e quelli di Sassari.

Nell’Anno Santo della Misericordia mi
è caro ricordare che mercoledì prossimo
celebreremo la memoria di santa Maria
Goretti, la ragazza martire che prima di
morire perdonò il suo uccisore. Questa ra-
gazza coraggiosa merita un applauso di
tutta la piazza!

E a tutti auguro una buona domenica.
Per favore, non dimenticatevi di pregare
per me. Buon pranzo e arrivederci!

Per capire quanto la vita quotidiana
dipenda dall’industria marittima e
dal mare, basti pensare alla maggior
parte dei mobili e del materiale in-
formatico che vengono trasportati
per nave; oppure all’abbigliamento e
alla frutta spediti in container da
luoghi lontanissimi; e così il petrolio
e la benzina. Ma anche a quanto sia
florida l’industria del turismo legata
alle crociere. Senza dimenticare il
ruolo svolto da alcuni equipaggi di
mercantili che incrociando nel Medi-
terraneo sono stati in prima linea nel
soccorrere migliaia di migranti.

Ai circa 1.200.000 marittimi di
tutte le nazionalità, in gran parte
provenienti dai Paesi in via di svi-
luppo, che rendono più facile la vita
quotidiana in tutto il mondo, si ri-
volge il messaggio per la Domenica
del mare, che si celebra il 10 luglio.
Il documento — a firma del cardina-

le Antonio Maria Vegliò e del vesco-
vo Joseph Kalathiparambil, rispetti-
vamente presidente e segretario del
Pontificio Consiglio della pastorale
per i migranti e gli itineranti — vuole
essere un invito a tutti, ma in parti-
colare ai cappellani e ai volontari
dell’Apostolato del mare, a «essere
voce dei lavoratori che vivono lonta-
ni dai loro cari e affrontano situazio-
ni di pericolo e difficoltà», come ha
detto Papa Francesco all’udienza ge-
nerale del 22 gennaio 2014.

Con questo messaggio, l’Ap ostola-
to del mare rinnova la sua solidarie-
tà verso i marittimi, perché i loro di-
ritti umani e professionali siano
rispettati e protetti. Considerando
che essi trasportano, a bordo di
50.000 navi mercantili, circa il 90
per cento di ogni tipo di merci. Il
messaggio contiene anche un appel-
lo ai governi e alle autorità maritti-

me competenti, affinché rafforzino
l’applicazione della convenzione sul
lavoro marittimo dell’Oil (Mlc)
2006, in particolare la regola 4.4 il
cui obiettivo è «garantire che i ma-
rittimi in servizio a bordo di una na-
ve abbiano accesso a strutture e ser-
vizi a terra per salvaguardare il loro
stato di salute e benessere».

In occasione della celebrazione
annuale della Domenica del mare, il
Pontificio Consiglio invita tutte le
comunità cristiane a riconoscere
quanto la professione del marittimo
e l’industria marittima siano essen-
ziali per la vita quotidiana. Infine, si
chiede ai vescovi, in particolare delle
diocesi marittime, l’istituzione e il
sostegno di questo specifico aposto-
lato quale «segno visibile della solle-
citudine verso quanti non possono
ricevere una cura pastorale ordi-
naria».


